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La riprovazione dei comunisti italiani per l'intervento cinese contro il Vietnam 

Porre termine all'attacco 
e avviare trattative per una soluzione pacifica 
Si combatte ancora, già pesante il bilancio del conflitto 

Dure perdite inflitte dai vietnamiti alle truppe di invasione - I cinesi sarebbero penetrati in alcuni punti per una cinquantina di chilometri - Radio 
Hanoi afferma che l'offensiva nemica è stata arrestata - Pechino tace ancora sulle operazioni militari - Le reazioni nelle principali capitali 

La posizione 
dei comunisti italiani 

LIVORNO — Gli scontri 
armati in atto da ieri al
la frontiera tra Cina e 
Vietnam — ha detto il 
compagno Enrico Berlin
guer parlando a Livorno 
— scontri di cui non è 
dato ancora prevedere 
gli sviluppi e le conse
guenze, sono un fatto gra
ve e doloroso che turba 
profondamente tutti gli 
uomini che amano la pa
ce, ma che provoca par
ticolare emozione nell'ani
mo dei nostri compagni 
e dei lavoratori perché al
le armi sono venuti due 
Paesi che hanno combat
tuto e vinto grandi bat
taglie rivoluzionarie e che 
hanno dato al loro svilup
po un indirizzo di tipo so
cialista. L'attacco inoltre 
fa sorgere nuovi, inquie
tanti interrogativi sull'in-
dirìzzo.igenerale della po
litica della Repubblica po
polare cinese, in rapporto 
alla situazione mondiale. 

Contro ogni 
visione mitica 

Noi comunisti italiani 
da tempo abbiamo supe
rato ogni visione mitica 
degli eventi rivoluzionari 
e della soluzione dei pro
blemi che sorgono a se
guito di rivoluzioni vitto
riose, specie n̂ certi Pae
si e in certe regioni del 
mondo. Sappiamo quindi, 
anzitutto, quanto possa 
essere pesante — sui mo
di di edificazione di so
cietà nuove e sui rappor
ti tra Stati a indirizzo so
cialista — il fardello del
la storia che ciascuno di 
essi ha alle sue spalle. E 
cosi — per limitarci al 
Vietnam e alla Cina — 
riandando nei secoli, tro
viamo che più volte il po
polo vietnamita ha dovuto 
respingere attacchi e ten
tativi di invasione da 
parte della Cina. La fine 
dei regimi feudali e delle 
oppressioni coloniali o 
semicoloniali in questi 
due Paesi non ha elimi
nato questo retaggio. 

Ma evidentemente non 
si tratta solo del retaggio 
di un passato lontano. Si 
tratta anche del fatto che 
in entrambi questi Paesi 
le rivoluzioni liberatrici 

che si sono compiute in 
quest'ultimo periodo sto
rico hanno avuto caratte
ristiche specifiche nelle 
quali, con l'elemento di 
una presenza proletaria a 
volte assai esigua, si è in
trecciato l'elemento con
tadino e soprattutto il fat
tore nazionale (del resto 
si vede come in una rivo
luzione che è anche cosa 
autenticamente popolare, 
come quella iraniana, sia
no stati e siano decisivi 
i fattori religiosi oltre che 
nazionali). 

Alle origini di questo 
conflitto stanno però an
che ragioni più profonde 
e generali, che dipendono 
dalla complessiva situazio
ne del mondo di oggi. Una 
situazione caratterizzata 
dappertutto • da crescenti 
tensioni e confronti arma
ti originati da una gene
rale instabilità, dal veni
re meno dei vecchi equili
bri, dall'irrompere impe
tuoso nella vita interna
zionale di nuovi popoli e 
di nuovi Stati che non ve
dono accolte loro legitti
me aspirazioni, dalle ma
novre dell'imperialismo e 
dall'esasperarsi delle sue 
contraddizioni e da spin
te che, anche nei Paesi so
cialisti, portano a politi
che nelle quali prevalgo
no talvolta logiche di bloc
co, ragioni di Stato, ri
cerca di sfere d'influenza 
per bilanciare altre sfere 
di influenza. 

Negli ultimi tempi si 
deve, poi, constatare che 
si è venuta sempre più af
fievolendo la prospettiva 
di una battaglia unifica
trice delle forze progres
sive e di pace di ogni con
tinente. 

E' in questo Quadro che 
si situa il conflitto tra Ci
na e Vietnam. Nessuno 
può certo credere che sia 
il Vietnam a volere pro
muovere una aggressione 
contro la Cina. E del re
sto lo stesso governo ci
nese ammette di avere lan
ciato una offensiva, pre-
annunciata inoltre dal vi
ceprimo ' ministro Deng 
Xiaoping, che proprio po
chi giorni fa aveva parla
to in America del propo
sito cinese di dare una du
ra lezione ai vietnamiti. 

Ebbene, noi comunisti 
italiani, che pure abbiamo 
sempre cercato di com

prendere i problemi enor
mi di un Paese come la 
Cina, la sua giusta esigen
za di avere il posto che 
le spetta nella vita mon
diale (e a lungo ci siamo 
battuti per l'ammissione 
di quel Paese all'ONU), 
noi che abbiamo sempre 
rifiutato — come conti
nuiamo a rifiutare — ana
temi, scomuniche, con
danne sommarie, noi co
munisti italiani non esi
tiamo a esprimere la no
stra aperta riprovazione 
verso l'attacco cinese al 
Vietnam. 

Ci auguriamo con tutto 
il cuore che gli scontri ar
mati cessino al più presto, 
perché se dovessero con
tinuare e aggravarsi, non 
solo essi aiuterebbero " i 
cinici calcoli dei circoli 
più aggressivi dell'impe
rialismo, ' ma costituireb
bero una minaccia seria 
per la stessa pace mon
diale. Pienamente giustifi
cato ci sembra, in questo 
senso, l'appello rivolto dal 
Vietnam all'ONU. 

Lottare per una 
pace sicura 

Appoggeremo ogni ini
ziativa che conduca al 
«cessate il fuoco» e alla 
trattativa. E in questa di
rezione auspichiamo che 
anche il governo italiano 
in carica compia con ur
genza i passi più oppor
tuni. -

Per quanto ci riguarda 
— ha concluso Berlinguer 
— esamineremo pronta
mente le iniziative del no
stro Partito che possono 
agevolare una soluzione 
del conflitto. Ma più in 
generale, e oltre questa vi
cenda drammatica, dob
biamo impegnarci con tut
te le nostre forze e con 
il prestigio che abbiamo 
nel movimento operaio 
internazionale, per fare 
avanzare la prospettiva 
di una pace sicura, di una 
ripresa del processo di di
stensione, di una riduzio
ne degli armamenti, di 
una cooperazione fra tut
ti i popoli fondata sulla 
solidarietà e sul rispetto 
della indipendenza e del
la sovranità di ciascuno 
di essi. 

HANOI — A 24 ore dall'attacco cinese con
tro il Vietnam la situazione sul terreno 
militare appare confusa e il mondo intero si 
interroga sulle vere intenzioni di Pechino 
e sugli sviluppi di una situazione che per
mane estremamente pericolosa. Secondo i 
notiziari di Radio Hanoi le forze vietnami
te avrebbero arrestato l'avanzata cinese. 
Dopo il primo urto di un attacco in cui i 
cinesi hanno impegnato decine di migliaia 
di uomini, artiglieria pesante, carri armati 
e caccia-bombardieri, dilagando sino a SO 
chilometri oltre la frontiera vietnamita, gli 
invasori — dice Radio Hanoi — sono stati 
arrestati in diverse zone del fronte lungo 
il confine. 

L'emittente vietnamita aggiunge che re
sti carbonizzati dei mezzi corazzati cinesi 
sono sparsi lungo le strade, nelle risaie e 
sulle colline del confine settentrionale. Cen
tinaia di soldati cinesi sarebbero rimasti 
sul terreno e almeno 46 carri armati sa
rebbero stati distrutti, soprattutto nelle pro
vince di Cao Bang, Lang Son e Hoang Lien 
Son, dove più violenti sono stati i combat
timenti. « Compatrioti di varie nazionalità 
— dice ancora Radio Hanoi — si sono uniti 
in una ' ferrea difesa e hanno combattuto 
molto coraggiosamente per difendere i loro 
villaggi e i loro paesi e ogni centimetro del 
suolo patrio e per far pagare al nemico 
i suoi crimini». ., 

Come riferisce l'agenzia ufficiale vietna
mita dal confine settentrionale le forze ar
mate vietnamite dislocate nelle province di 
Cao Bang, Lang Son e Hoang Lien Son e 

reparti della milizia popolare « hanno sfer
rato contrattacchi per fermare l'offensiva 
delle truppe cinesi. Combattimenti partico
larmente cruenti sono in corso nelle zone di 
Thang Nong, Quang Hoa, Tha Tan (provin
cia di Cao Bang), Dong Dang (provincia di 
Lang Son), Bath Sat. Myong Kyong (nella 
provincia di Hoang Lien Son). E' qui che 
i cinesi avrebbero perduto 46 carri armati 
e centinaia di uomini. Nella zona di Thang 
Nong i cinesi hanno perduto 10 carri armati e 
altri otto nel passaggio di frontiera di Tyng 
Gi. Da queste scarne notizie si avverte la 
crudezza e la violenza dei combattimenti 
che, sempre secondo Radio Hanoi, « hanno 
causato enormi danni materiali e provocato 
perdite umane nelle località di confine ». 

Queste informazioni — secondo molti os
servatori ad Hanoi — lascerebbero tuttavia 
intendere che le forze regolari vietnamite 
non sarebbero ancora intervenute in prima 
linea e che il peso dei combattimenti sareb
be ancora sopportato dai miliziani e dalle 
truppe regionali che hanno affrontato « co-

, raggiosamente » — come dice Radio Hanoi 
— i cinesi. Gii stessi osservatori ritengono 
possibile, qualora l'attacco cinese continuas
se (Pechino tace sulle operazioni militari in 
corso) e non si arrivasse al più presto ad 
un ritiro delle truppe sulla linea di confine. 
un contrattacco in forze delle truppe viet
namite che si calcolano in un centinaio di 
migliaia di uomini « ben addestrati e ben 
armati». 

Radio Hanoi, infine, ha affermato che il 
Vietnam non accetterà negoziati. 

Quindici giorni fa 
alla «Porta dell'amicizia» 
Quindici giorni fa alla 

frontiera tra il Vietnam e 
la Cina: era ancora il mo
mento della « guerra dei cip-
pi », uno stillicidio militare 
continuo, piccoli scontri con 
un costante bilancio di mor
ti e feriti, in un crescendo 
di tensione. Per arrivare al
la « Porta dell'amicizia », 
una stretta valle a nord di 
Lang Son, dove la strada 
numero l e la ferrovia at
traversano il confine, ti cam
mino si snodava attraverso 
città, villaggi e campi dove 
la vita scorreva normale e 
dove il pericolo di guerra 
era annunciato da piccoli ri
fugi scavati davanti alle ca 
se o dalle unità dell'esercito 
sparse qua e là, secondo un 
sistema difensivo in profon
dità. 

Le autorità vietnamite non 
avevano nulla da nascondere 
agli occhi del giornalista 
straniero, né concentramen 
ti di truppe né preparativi 
d'invasione né la loro preoc 
cupaziane che la pressione 
dei compagni divenuti avver-
sari fosse il segnale di una 
minaccia più grave, fosse so

lo la prima manifestazione di 
un progetto più vasto. Come 
poi è successo. Ma, soprat
tutto, non avevano da na
scondere le cause della cri
si' e la profondità di uno 
scontro essenzialmente poli
tico, molto chiaro dietro la 
rimessa in discussione da 
parte dei cinesi della fron
tiera tracciata alla fine del 
secolo scorso. 

Del resto, da li, dalla 
« Porta dell'amicizia », su 
quei binari e su quell'asfal
to era passata per quasi 25 
anni la storia delle relazio
ni tra il Vietnam e la Ci
na o, per lo meno, ciò che 
vi transitava ne era stato il 
termometro, dal 1954 fino al 
20 dicembre scorso, quando 
Pechino ha unilateralmente 
deciso di chiudere il tran
sito. Ed è stata una storia 
densa, che ha parlato a tut
to il mondo, per il ruolo 
che hanno avuto i due pro
tagonisti, anche nel momen
to in cui le loro strade si 
sono separate. 

Quindici giorni fa la « Por
ta dell'amicizia » era anco
ra un posto di frontiera, 

certo chiusa, certo in armi. 
Certo attorno si combatteva. 
Ma in un pomeriggio asso
lato, con l'aria densa di pro
fumi e in una cornice di co
lori straordinariamente vivi 
e contrastati, il trovarsi tra 
due bandiere rosse piantate 
a seicento metri l'una dal
l'altra dava una sensazione 

, di tranquillità, trasportava 
in un'altra dimensione. Non 
c'è stato bisogno di aspet
tare l'attacco di sabato per 
capire quanto fosse amaro 
lasciarsi distogliere dai mi
ti e dai simboli. Davanti e 
dietro era soprattutto la 
realtà a dettare lo svolgi
mento degli aiti. 

Qualche giorno prima ero 
stato a Phnom Penh. La ca
pitale, vuota, era percorsa 
a tratti da folate di vento 
che trasportavano un insop
portabile odore di corpi in 
decomposizione. Nessuno po
trà mai dire con esattezza 
quanti siano stati i cambo
giani morti nei tre anni e 
mezzo del regime dei « kh
mer rossi ». Quello — in una 
città che era stata presa 

senza combattere — era il 
puzzo degli ultimi, le ultime 
stragi prima della fine di 
un'utopia, che è difficile de
finire in qualche modo. An
che questa era una realtà, 
parte di quel processo dram
matico che è stata la storia 
indocinese degli ultimi tren-
Vanni. 

Da Phnom Penh alla «Por-
ta dell'amicizia* sono quat
tro ore di aereo e altrettan
te di macchina; ma il col
legamento logico è immedia
to e riguarda tanto l'insie
me dei rapporti intemazio
nali quanto una vera e pro
pria lotta che, sia pure in 
condizioni diverse, Vietnam, 
Cambogia e Cina conducono 
sui fronti dello sviluppo e 
della costruzione di uno Sta
to nazionale moderno, dopo 
che colonialismo, imperiali
smo, guerre e sconvolgimen
ti sociali e politici hanno 
smantellato le strutture dei 
precedenti regimi feudali. 
Problemi analoghi, vie di
verse e ora sbocchi dram
matici: le scelte socialiste 
— l'utopia dei « khmer ros
si », il travaglio cinese, il 
gradualismo vietnamita — 
non sono state un collante 
e, se lo sono state in certi 
momenti, un'altra realtà ~ 
quella dei rapporti economi
ci e politici internazionali — 
ha pesato al punto da por
tare al conflitto aperto. La 
minaccia di Deng Xiaoping 
— € Bisogna dare una lezio
ne al Vietnam» — che sen

so aveva se non questo? Se 
non appunto che da Pechi
no si guardava a ciò che ac
cadeva a sud della « Porta 
dell'amicizia» con una logi
ca che esulava dai processi 
nazionali, per cui la caduta 
di Poi Pot equivaleva sem
plicemente alla perdita di 
una roccaforte. 

Ancora ieri alla « Porta 
dell'amicizia», territorio viet
namita, c'erano i cinesi. 
L'hanno presa con la forza 
e la violenza. Come se ne 
andranno dopo aver dichia
rato di voler limitarsi a di
fendere ti confini della pa
tria»? Dal modo dipende la 
ampiezza del pericolo. Sarà 
l'intervento dell'ONU? Sa
ranno gli stessi vietnamiti 
con le loro armi? Certo è 
che nessuno può tirare so
spiri di sollievo su quello 
che è definito un € attacco 
limitato*. Sei anni fa, ad 
Hanoi, ciò che angosciava di 
più dopo un bombardamen
to americano era sentire le 
radio australiane o di Hong 
Kong trasmettere musichet
ta o programmi di varietà. 
Come se quella guerra fos
se in un altro mondo. An
che oggi forse qualcuna può 
avere la tentazione di pen
sarlo e certo da allora il 
mondo è cambiato. Se non 
altro perchè è cresciuto il 
numero dei popoli che mo
strano di non aver paura 
delle « lezioni * altrui. E an
che questa è una realtà. 

Renzo Foa 

Liberare la vita politica italiana dal veleno della pregiudiziale de contro i comunisti 

Berlinguer: un governo nuovo, di piena 
Il discorso del segretario generale del PCI al congresso della Federazione di Livorno - Il valore delle tre proposte comuniste per risolvere la crisi dì . governo 

LIVORNO — La crisi di go
verno, lo stato di grave diffi
coltà economica e di malesse
re sociale del Paese, le re
sponsabilità lontane e recen
ti dei partiti politici della 
maggioranza e il determinar
si della situazione attuale. le 
prospettive praticabili: il com
pagno Enrico Berlinguer ha 
affrontato questi temi nella 
seconda, più ampia, parte 
del suo discorso, a conclu
sione del congresso provincia
le della Federazione di Li
vorno dopo che — nell'avvio 
dell'intervento — aveva par
lato dei drammatici avveni
menti al confine tra la Cina 
Popolare e la Repubblica del 
Vietnam, di cui riferiamo a 
parte. 

Una grande folla di com
pagni. di vecchi militanti e 

di giovani, di donne, di por
tuali. di operai era lì fitta ed 
entusiasta — al Palazzo del
lo sport — a testimoniare la 
continuità e il rinnovamento 
del partito di allora (quello 
del *2l) e del partito di oggi: 
con la passione dei grandi 
momenti della mobilitazione 
interna e internazionale, con 
un turbamento anche, ma con 
identica combattività e volon
tà di dialogo, di unità, di 
spirito internazionalista. 
• La crisi, dunque. L'errore 
più grande, ha detto Berlin
guer. sarebbe quello di con
siderare lo svolgimento della 
crisi di governo come una 
specie di partita che si gio
ca a Roma fra i vertici dei 
partiti che sarebbero impe
gnati a chi fa la mossa più 
abile per mettere in difficoltà 
gli altri o per giungere a un 

accomodamento che tenga 
conto degli interessi di que
sto e di quello. Insomma: i 
comunisti chiedono una cosa, 
la DC non può concederglie
la e quindi i comunisti ridu
cano di quanto è necessario 
la loro richiesta. E si accon
tentino di quello che passa 
il convento. Ecco quello che 
si vorrebbe. Infatti, dichia
razioni e interpretazioni di 
questo tipo corrono in questi 
giorni sulla stampa e vengo
no perfino da autorevoli uo
mini politici. Si tratta di un 
modo meschino di affrontare 
una vicenda seria, molto se
ria. e dal cui esito dipendo
no profondi interessi dell'in
tera società italiana. 

Non si tratta, ha detto Ber
linguer. di architettare espe
dienti, si tratta di trovare la 
soluzione adeguata a soddisfa

re le necessità e le aspira
zioni del Paese. Ma quali so
no le condizioni reali oggi 
dell'Italia? 

Non abbiamo detto e non 
diciamo — è Berlinguer che 
parla — che siamo alla ca
tastrofe: ma abbiamo la con
sapevolezza di uno stato di 
cose che continua a degrada
re e preannuncia pericoli as
sai gravi. Non tutto, certa
mente, è sfascio, e anzi, in 
questi ultimi anni, si è riu
sciti a bloccare alcuni pro
cessi rovinosi, perfino a rea
lizzare dei miglioramenti (in
flazione, conti con restero. 
risveglio relativo di attività 
imprenditoriale in alcuni set
tori). Anche sul piano legi
slativo si- sono ottenuti ri
sultati non secondari, non in
differenti. Nessuno pud nega
re quanto grande sia stato il 

contributo del PCI per il con
seguimento di questi risulta
ti, che sono. si. parziali, ma 
nel quadro generale di tenu
ta del Paese di grande im
portanza. E decisivo è stato 
poi quel contributo nostro — 
ha aggiunto Berlinguer — 
nella lotta contro reversione 
e il terrorismo. Un atteggia
mento fermo e rettilineo. 
sempre, del nostro partito e 
dei lavoratori di tutto 0 Pae
se. Si è tenuto, dunque, e in 
qualche campo si sono poste 
condizioni per iniziative ca
paci di avviare processi ric
chi di potenzialità trasforma
trice. Ma tutto questo basta? 
Guardando alla generale si
tuazione del Paese, non c'è 
italiano che non senta la pre
carietà che aleggia su tutto. 
anche su ciò che va relati
vamente bene; non c'è italia-

! no che non senta che la ten
denza complessiva, e per ora 
prevalente, non va e non por
ta verso il «meglio», ma 
spinge piuttosto verso una de
cadenza. Berlinguer ha fatto 
l'esempio della cosiddetta 
« ripresina » economico-pro
duttiva di cui danno notizia 
gli indici statistici. A parte 
che essa, comunque, è appe
sa r all'andamento di fattori 
intemazionali che possono ra
pidamente mutare in peggio, 
ha detto Berlinguer. la cri-
presina » interessa in realtà 
solo certe aree del Paese (e 
il Mezzogiorno ne resta fuo
ri), non modificando né mi
gliorando l'andamento com
plessivo dell'occupazione. E' 
inoltre una « ripresina » in 
larga parte frutto del diffon
dersi di quel fenomeno — 
singolare, anomalo e alla lun

ga malsano — costituito da 
quella che viene chiamata 
l'economia « sommerta »: e 
che significa lavoro nero, la
voro a domicilio. doppio la
voro e anche forme di pre
cariato economico e sodale-

Malessere e incerte» dun
que nel campo economico e 
sociale e uguale preoccupa rio-
ne per lo stato dell'ordine 
pubblico. Anche qui alcuni 
successi sono stati registrati 
e il terrorismo è. sul piano 
politico, sempre più isolato, 
sempre più viene considera
to per quello che è, cioè ne
mico della classe operaia e 
della democrazia. Anche sul 
piano pratico, ha detto Ber
linguer, l'azione indefessa di 
molti valenti magistrati e di 
tanti dirigenti e appartenen
ti ai corpi della poliiia e dei 
carabinieri è riuscita a sfer-

rare dei colpi «He bande ter
roristiche. Ma
sti colpi non M 
cora ad andar 

-ecco — « 
ino riattiti 
e al caore 

an-
dl 

nali che. continuane a «par-
gere devasasxìoai e ter iure. 

Né questo pasta a definì 
re lo stato di malessere che 
la società sta attraversando. 
n segno più pi eoccupante — 
ha detto il segretario del PCI 
— è costituito dal diffondersi 
nel corpo della società di ma
nifestazioni di disgregazioni, 
di asocialità, di spinte cor
porative e particolaristiche, 
di individualismo esasperato, 
lungo un processo che va ac
centuando l'allontanamento 

v.b. 
SEGUE IN SECONDA 

Mosca 
chiede 

l'immediato 
ritiro 

delle truppe 
cinesi 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — H governo dell' 
Unione Sovietica e esige riso
lutamente che la Cina blocchi 
l'aggressione al Vietnam riti
rando immediatamente le sue 
truppe dal territorio della Re
pubblica socialista del Viet
nam. L'Unione Sovietica è 
pronta a realizzare gli impe
gni che si è assunta firman
do il trattato di amicizia e 
collaborazione con il Vietnam. 
Giù le mani dal Vietnam so
cialista ». 

Cosi afferma il comunica
to ufficiale diffuso ieri sera 
a Mosca da tutte le stazioni 
radio dell'URSS nel corso di 
una trasmissione speciale che 
è stata ascoltata, su preavvi
so. in tutte le caserme e in 
tutte le basi militari del Pae
se. Il documento ufficiale del 
Cremlino, dopo aver ricordato 
che la Cina ha attaccato il 
Vietnam, afferma che e l'ag
gressione è il risultato diret
to della politica di ricatto e 
di pressione che le autorità 
cinesi stanno sviluppando da 
alcuni anni contro Ù Sud-Est 
asiatico e contro U Vietnam 
in particolare». 

I leaders cinesi — precisa 
ancora il documento — voglio
no «punire» il Vietnam, che 
si è rifiutato di contribuire 
all'espansionismo cinese in 
Asia divenendo un «elemento 
di ostacolo alle mire egemo
niche di Pechino ». 

H vertice cinese — conti
nua la dichiarazione del 
Cremlino — « non vuole accet
tare il fatto che il popolo 
della Cambogia ha cacciato 
il regime sanguinario di Poi 
Pot ristabilendo legami di 
amicizia con il Vietnam». 
Partendo da questo fat
to i cinesi e hanno colto il 
pretesto per dare il via all' 
aggressione » al Vietnam. « L' 
attacco sferrato nelle ultime 
ore — è detto ancora nella 
dichiarazione — dimostra il 
grado di irresponsabilità con 

Carlo Benedetti 
SEGUE IN TERZA 

L'ambasciatore 
del Vietnam 

al CC del PCI 
ROMA — I compagni Gian 
Carlo Paletta, Gerardo Chia-
rotnonte e Sergio Segre han
no ricevuto ieri pomeriggio, 
nella sede del PCI. l'amba
sciatore della Repubblica so
cialista del Vietnam in Ita
lia, rfguven Ann Vu, che ha 
trasmesso e illustrato la di
chiarazione del governo di 
Hanoi sull'intervento di trup
pe cinesi, sottolineando in 
particolare il significato del 

compiuto all'ONU e 1' 
della richiesta di 
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le oatmtà e del ritiro delle 
truppe. 

Il compagno Gian Carlo 
Paletta, illustrando la poi 
ne del PCI di fronte ai 
vi sviluppi nel Sud-Est 
Uco, ha informato l'ambascia
tore Ifguyen Ann Vu sul di
scorso che il iiai •.warmi En
rico Berlinguer ha tenuto in 
mattinata a Uvorno e in cui 
sono state e «press» la ripro-
vastone dei comunisti italiani 
per rattaoco cinese e le pre-
om mestoni che possono deri
varne per la pace mondiale. 
L'ambasciatore (come riferia
mo a pag. 3) ha incontrato 
ieri anche il ministro dagli 
Esteri ForlanL 


